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Nei paesi del terremoto, sui quali è calato di nuovo il gelo, la gente che vive nei container non si fida delle rassicurazioni degli esperti

Umbria, paura infinita
Notte tranquilla, poi la terra torna a tremare

PERUGIA. Nonc’è pace perquesta
terra che continua atremare. E la
pauraè tornata. Dopo una notte
tranquilla, il risveglio, per le popo-
lazioni dell’Appenninoumbro-
marchigiano, è stato brusco. La
terra ha ricominciato a «ballare»
sin dal mattino. Il terremoto siè
poi rifatto vivo qualcheminuto
dopo le14. Siè fatto annunciare
con un forte boato udito non sol-
tantonellazona epicentrale, quel-
la di Sellano, Colfiorito, Verchia-
no e Cesi, maanchea Serravalle
del Chienti, a Nocera Umbra ea
Foligno.Poi tutto hacominciatoa
tremare comeogni volta, come le
tantevolteda seimesi aquesta
parte. Pochi secondi. Pochi male-
detti secondi per nondimenticare
che «il drago», comelo hanno bat-
tezzato i vecchidi Colfiorito, non
vuol tornarsenea dormire. La
giornata di ieri, dunque, non è sta-
ta tranquilla, ea pocosono servite
le rassicurazionidegliesperti. Lo-
ro dicono che questo è l’ultimo
«colpo dicoda», una nuova ma

terminale «crisi sismica» di un
anomaloterremoto cominciato la
notte del 26 settembre. Unterre-
moto infinito, che ha fatto oscilla-
re i penninidei sismografi per
molte migliaia di volte; che per
cinque volte haraggiunto,e in due
casi superato, l’ottavo grado della
scalaMercalli; altre venti volte il
settimo grado e per molte altre
volte ancora il sesto grado.Questa
primavera, qui, si è presentata con
le peggiori credenziali: freddoe
terremoto. La scorsanotte in mol-
tissime zone ilmercurio è tornato
sotto lo zero e,per quanto confor-
tevoli e sicuri, i container sono
freddi, molto freddi, comele rou-
lottes che sonotornate a ospitare
quanti avevano fatto rientro nelle
loro abitazioni non lesionate dal
sisma. C’èesasperazione tra le po-
polazioni terremotate. E come
non comprendere l’angoscia di
questa gente, duramente provata,
colpita in ciò che di più caro aveva
eche ancora non riesce a trovare
pace? Non credono nemmeno più

alle informazioni ufficiali sull’in-
tensità delle diverse scosse. Dico-
no che a Roma «mentonoper non
farci spaventare, ma noi -dice un
baristadi Colfiorito - sappiamo
valutareormai l’intensità delle
scosse, e quelladi sabato pomerig-
gioè stata almeno del settimo gra-
do, altro che quinto-sesto».C’è an-
che chiprotesta. Se la prendono
con laProtezionecivile che, ironia
della sorte, proprio inquesti gior-
ni haavviato il ritirodelle tendee
delle roulotte. Ma molta gente siè
rifiutata di riconsegnarle: «Finoa
quando la terra non la smetterà di
tremare,noi le tendee le roulotte
preferiamonon restituirle,perché
sono la nostraunicasalvezza. In
casa, conscosse di questo genere,
non cidormiamo».E cosìè stato
per le due ultime notti: in molti
centri terremotati - Sellano, Col-
fiorito, Annifo, Serravalle del
Chienti, Verchiano - la gente ha
dormito fuori casa, sistemandosi
allameglio là dove ha potuto.

[F.A.]

Annifo, musica
per tornare
alla normalità

Annifo, ovvero la «via
musicale» che porta alla
rinascita dopo il terremoto.
Ieri, tra una scossa e l’altra,
festa per i 320 abitanti di
questa frazione folignate.
La gloriosa banda musicale
di Annifo, che in 64 anni di
vita non aveva mai smesso
di suonare, neanche
durante la guerra, si trovava
«ammutolita» dal sisma. Gli
strumenti erano infatti
rimasti sotto le macerie
della sua sede. Ebbene, ieri è
arrivata la Filarmonica
«Rossini» di Firenze. Con
trombe e tamburi per tutti.

Il sottosegretario alla Protezione civile Barberi rassicura: «La gente non abbia paura»

«Scosse sotto controllo»
«È ancora la sequenza sismica del terremoto di settembre»
ROMA. Il professor Franco Barberi è

in casa e non sulle montagne del-
l’Umbriachetrema.Stavaperpartire:
poi ha pensato fosse opportuno non
farsivedere ingiro.«Sa,civuolenien-
te a seminare un po’ di panico... ve-
dono arrivare il sottosegretario alla
Protezione civile e... invece, lo scriva
chiaramente, non c’è da preoccupar-
si. La situazione è sotto controllo...
perfettamentesottocontrollo».

Sarà pure tutto sotto controllo,
professore, ma qui intanto conti-
nuano ad arrivare botte del quin-
to, sesto grado della scala Mercal-
li... la gente scappa in strada, non
si fidapiùneppureastaredentroi
containers...

«La gente deve convincersi che le
scosse delle ultime ore appartengo-
no alla sequenza sismica comincia-
ta nel settembre scorso... Per capire,
suggerisco di immaginare una li-
nea...unsegmentodi fagliache,per
trentacinque chilometri, si stende
sotto l’Appennino... Ecco, quel ter-
ribile26settembre,dove furegistra-
tol’epicentro?...».

AColfiorito...
«Esatto,aColfiorito.Poi,neigior-

nicheseguirono,l’attivitàsismicasi
concentrò più a Nord, direi dalle
partidiNoceraUmbra...Quinditut-
to sembrò scatenarsi più a Sud... ri-
cordiamoci di cosa accadde a Sella-
no... Adesso, semplicemente, sotto-
terra dev’essersi verificata un’altra
frattura... le scosse, non a caso, le
stiamo registrando proprio in quel-
la zona che mancava... Direi che
avremmo quasi potuto annunciar-
le...».

Un fenomeno normale, va be-
ne: ma capace di quale intensità?
Possiamo aspettarci botte supe-
riorialsestogradodellascalaMer-
calli?

«Assolutamente no.
Questolopossoassicu-
rare. Lì in Umbria e
nelle Marche non
avremo mai scosse di
intensità superiore a
quella di sabatopome-
riggio...Lagente,dicui
io naturalmente com-
prendo tutto lo stress,
tutta l’angoscia, deve
rendersi conto che tra
la scossa di sabato e la
scossa più violenta del
settembrescorso,ciso-
no settanta livellididistanza,di for-
za,dipotenza...».

Si riferisce ai conteggi che fate
sullamagnitudo?

«Esattamente. A settembre regi-
strammo scosse con una magnitu-
docheraggiunseanche5,8...L’altro
pomeriggio eravamo a 4,1.... si trat-
ta di conteggi che effettuiamo con i
logaritmi, e perciò è forse un po’
complicato da spiegare... ma, in-
somma, quell’1,7 di differenza è
enorme...».

Senta professore: quanto può

durarequestasequenza?
«Beh, qui possiamo essere meno

ottimisti... voglio dire che non dob-
biamo mai dimenticare che il terre-
moto di Ancona del 1972 fece regi-
strare scosse per diciotto mesi con-
secutivi... Ora io non dico che lo
sciamepossaessere tantolungo,pe-

rò,ecco...».
Megliorassegnarsiasopportare

qualchescossa...
«La parola rassegnazione non mi

piace... Perché poi stare lì con la ter-
ra che ti balla sotto ipiedi nonè pia-
cevole... Diciamo che è un fenome-
no, questo in atto, che controllia-
mo, che sappiamo a cosa appartie-
ne, equestocideveconfortare,que-
stosì...».

Decine di persone hanno però
pauradirientrarenellacase...

«Lo so, ma è una paura del tutto

infondata...».
Perché? Gli abitanti dell’Um-

bria e delle Marche hanno visto
crollareinteripaesi...

«Ma le case che hanno resistito, e
che noi abbiamo dichiarato agibili,
non corrono alcun rischio. Se han-
noresistitoalleviolentissimescosse

di settembre, resisteranno anche a
queste scosse di sesto grado... Tre-
meranno un po’ le pareti, potrà ca-
derequalchebicchieredaldavanza-
le, ma niente di più... Per quanto ri-
guardaciò che erapericolante,oab-
biamo demolito, o abbiamo tran-
sennato... la popolazione stia tran-
quilla e rientri in casa, che sta pure
arrivando un freddo intenso, e las-
sù, sull’Appennino, saranno giorni
particolarmenteduri...».

Che poi, professore, mica tutti
ce l’hanno una casa. Migliaia di

persone sono senza un tetto e vi-
vono nei containers: la gente è
nervosa anche per questo, perché
non c’è alcuna traccia di ricostru-
zione...

«Insettimana, laCamera dovreb-
be tramutare in legge il decreto del
30gennaio... IlSenatohagiàespres-

so parere favorevole... Credo che la
macchina burocratica stia giran-
do... e presto, prestosidovrebbepo-
tercominciarearicostruire...».

Professore,masaràprudenteri-
costruiresuquellaterracheconti-
nuaatremare?

«È fondamentale ricostruire os-
servando tutte le norme anti-sismi-
che... A questo, ecco, a questo oc-
correrà prestare particolare atten-
zione...».

Fabrizio Roncone

Il controtimpano sul transetto della Basilica di Assisi; a lato case crollate in una strada di Cesi

IN PRIMO PIANO Nessun problema statico per la basilica

I rifiuti «nascosti» nelle volte
Le millequattrocento tonnellate di materiale «vario» responsabili del crollo.

ASSISI. Ogni volta che la terra tre-
mac’èchisichiedeselagrandeBasi-
lica reggerà. Ogni volta padre Nico-
la Giandomenico, il portavoce dei
frati francescani, epadreGiulioBer-
rettoni, il custode del Sacro Con-
vento, salgono su in Basilica avede-
re se tutto è in ordine. Era da tempo
che non facevano piùquesti sopral-
luoghi con il cuore in gola. Con la
paura di vedere per terra ancora
frammenti e pezzi di affreschi che
raccontano la vita del loro Santo.
Che le mani di Giotto e Cimabue, e
deiloromenonotiallievi,hannodi-
pinto settecento anni fa. Padre Ni-
cola e padre Giulio negli ultimi due
giorni sono dovuti ritornare nella
Basilica superiore per altre due vol-
te. Ieri con loro c’erano anche i tec-
nici della Commissione governati-
va incaricata di curare i lavori di re-
stauro della Basilica. Alla fine il ver-
detto è stato positivo: nulla di nuo-
vo. O meglio, nulla di più grave di
quantonon sia già grave lasituazio-
ne della stabilità dell’intero com-
plessofrancescano.

Proprio ieri la Commissione ha
reso noto che da sopra le volte della
Basilica, parte delle quali crollò la
mattina del 26 settembre ucciden-
do quattro persone , sono stati por-
tati via materiali di riporto per circa
milletrecento tonnellate. E lì sopra
c’eradi tutto,daantichispartitimu-
sicali, finoavecchigiornali,unodei
quali con un articolo sul trasferi-

mento della salma di Lenin, il 24
gennaio del 1924, da Pietroburgo a
Mosca. Questo materiale, e queste
curiosità, saranno oggetto di una
specificapubblicazionecheraccon-
terà non soltanto ciò che lì sopra è
statoaccumulatonelcorsodeiseco-
li,maanchelemodalitàconlequali
è stata condotta l’ope-
razione di svuotamen-
to.

Quella enorme
quantità di detriti oggi
è ufficialmente ritenu-
ta, anche dai membri
della Commissione
governativa, forse la
principale delle cause
chedeterminòil crollo
delle due volte. Una
ipotesi già sostenuta,
all’indomani del tragi-
co terremoto, da alcu-
ni esperti e critici d’ar-
te. Proprio sulle cause
di quel crollo ci furono
violentissime polemiche. Il critico
d’arte Federico Zeri puntò l’indice
contro chi curò il restauro del tetto,
avvenuto negli anni sessanta, accu-
sandolidiaversostituitoleantichis-
sime travature in legno con il ce-
mentoarmato,appesantendonote-
volmente l’intera struttura, e ren-
dendola così assai debole. Altri in-
vece sostennero che l’aver abban-
donato, proprio durante i lavori di
restauro del tetto, una enorme

quantità di detriti, ne avrebbe mi-
nato la stabilità. Altri ancora però
affermarono che quei detriti erano
stati lasciati lì sopra di proposito. Si
trattava di un peso distribuito alla
base delle volte per renderle più sta-
bili.

Ora, comunque, la Basilica supe-
riore è stata messa in
sicurezza (54 sensori
controllano costante-
mente ogni minima
oscillazione sia verti-
cale che orizzontale
della struttura) e le ul-
time scosse non han-
no causato alcun dan-
no. All’interno è stata
realizzata una grande
impalcatura che av-
volge pareti e volte,
impedendone il cedi-
mento. L’ingegner
Giorgio Croci, uno dei
membri della com-
missione, ieriappariva

tranquillo. Tanto tranquillo da re-
spingere le accuse sul rischio che la
Basilica starebbe correndo, accuse
lanciate da un gruppo di storici del-
l’arte che hanno scritto una lettera
aperta al ministro Walter Veltroni:
«Non c’è più rischio di crollo delle
volte. Il livello di sicurezza raggiun-
to-diceCroci -ci fadirechesonoac-
cuseinfondate».

Franco Arcuti

Nel ’72
ad Ancona
la terra
tremò
per 18 mesi

Bisogna
ricostruire
subito e
con regole
anti-sisma

Il
ritrovamento
Vecchigiornali,
eaddiritturaun
articolodel1924
sul
trasferimentode
lla salmadi
Lenin


